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Ieri lo sciopero per il contratto 
Agenzie ferme in tutto il Paese 

La banca è chiusa 
le file agli 

sportelli sono 
rimandate di 24 ore 

È enorme la 
massa di 
gente 
che si serve 
degli 
istituti 
di credito 
per i BOT, 
le pensioni, 
le bollette 
Pratiche 
lente 
e tempo 
perso 
in attesa 
delle nuove 
tecnologie 

MILANO — Ieri le banche 
hanno tenuto abbassate le 
saracinesche in tutta Italia. 
A bloccarne l'attività è stato 
uno sciopero di 5 ore e mezzo 
di tutto 11 personale che chie
de 11 rinnovo del contratto di 
lavoro scaduto da oltre dieci 
mesi. Uno del tanti episodi di 
lotta sindacale di questi ulti
mi tempi, che riguarda una 
categoria minore, vista per 
giunta con scarsa simpatia 
da un'opinione pubblica abi
tuata a considerarla deten
trice di parecchi privilegi. 

Ma la banca, In molte re
gioni del paese rappresenta 
ormai un servizio pubblico 
non rivolto solo o prevalen
temente agli operatori eco
nomici, ma utilizzato co
stantemente per le operazio
ni più diverse dall'Insieme 
della popolazione. Così la 
chiusura degli sportelli Ieri 
ha comportato a Milano di
sagi per 1 cittadini forse an
cora non paragonabili a 
quelli derivanti da uno scio
pero del tram, ma senz'altro 
slmili, e forse superiori, a 

J uelll che sì patiscono per 11 
locco del servizio postale. 
In banca la gente si reca 

ormai quotidianamente per 
pagare le bollette del gas, la 
rata dell'affitto o quella del 
mutuo per la casa, oltreché 
naturalmente per fare pre
lievi o depositi sul conti cor
renti. torma questa di par
cheggio del risparmio non 
più appannaggio solo delle 
classlabblenu. La capillarità 
del servizio alla clientela mi
nuta si è tanto estesa che è 
ormai difficile trovare un 
grosso complesso Industriale 
o Impiegatizio sprovvisto 
della favolosa macchina che 
sforna lucidi e fragranti bi
glietti da diecimila (fino a un 
massimo di duecentomila) a 
chi Inserisce nell'apposita 
fessura una tessertna ma-

S etlzzata e forma su una 
ttlera U suo «numero se

greto: 
Ma 11 «boom* vero e pro

prio della corsa alla banca si 
deve all'importanza che da 4 
o 5 anni ha assunto la «ma
novra» del BOT nell'equili
brio del bilanci familiari. So
no ormai una massa enorme 
(e tra questi rno/U I pensio
nati) coloro che passano duo 
o tre tolte al mese per ritira
re interessi e dare ordini di 
nuoti acquisti, ma soprat
tutto per Informarsi sulla 
contenlensa del tassi offerti 
sul titoli a tre mesi rispetto a 
quelli a tei mesto a un anno. 
A cavallo del banconi, tra I' 
Impiegato e l'anziano lavo
ratore o la vecchietta, afdiap-
guano tare e proprie stiate-

La chiusura delle banche per lo sciopero ha avuto ieri conse
guenze quasi analoghe a quelle provocate dalle agitazioni sinda
cali in servizi pubblici essenziali. Gli sportelli delle agenzie servo
no infatti in gran parte del paese per operazioni di uso frequente 
e comune a milioni di persone. 

gle, si calcola come 11 volume 
della magra liquidazione 
possa essere suddiviso tra ti
toli a scadenza breve e a più 
lungo termine, se convenga 
insistere con 1 buoni del Te
soro anche se I tassi cedono, 
o passare alle obbligazioni 
dell'ENEL che pagano sem
pre Il 20% ma congelano 11 
capitale per 5 o anche per 8 
anni. 

Tutto questo lavorio, che 
raccoglie ogni mattina au
tentiche folle lungo gli stret
ti corridoi delle banche e pro
lunga Inevitabilmente i tem
pi delle soste (e che fa spesso 
imbestialire 11 profano capi
tato per caso con la convin
zione di trovare il tradiziona
le luogo ovattato e prodigo di 
solerte sollecitudine), questo 
lavorio dunque, a detta del 
banchieri, costa molto al bi
lanci degli istituti di credito 
e rende poco. Si tratterebbe 
in sostanza — dicono — di 
una taglia che 11 sistema 
bancario paga, molto di ma
lavoglia, alle esigenze di uno 
Stato superbanchlere asse
tato di capitali: tutti sono 
chiamati a contribuire in 
qualche misura, la banca 
mettendo a disposizione la 
rete del suol sportelli e una 
buona fetta del lavoro del 
suol Impiegati. Bisogna dire 
peraltro che, malgrado l mu
gugni, gli istituti di credito 
devono trovare alla fine la 
loro convenienza In questa 
offerta di favori allo Stato, se 
è vero che tra tutte le varie 
attività Imprenditoriali quel
la del credito si è rivelata ne
gli ultimi anni la più redditi
zia. E la politica del Tesoro 
ha avuto naturalmente un 
peso decisivo nel creare le a-
deguate condizioni del privi
legio. 

Ed è appunto a proposito 
di questo malsano connubio 
tra sistema bancario e ge
stione del dissesto finanzia
rlo dello Stato che si colloca 
un'altra riflessione, di carat
tere più generale e connessa 
anche alla disputa contrat
tuale che ha tenuto Ieri chiu
se le filiali in tutta Italia. La 
banca ha prosperato sotto V 
ombrello della politica di ri
gida restrizione monetarla 
attuata da questo governo, 
lucrando tra tassi attivi 
(quelli pagati da chi riceve ti 
{vestito! e tassi passivi (quel-

I elargiti al depositanti! ta
cendola cresta sul cosiddetti 
tassi reali (al netto cioè del 
peso dell'inflazione); distri
buendo ti credito a discrezio
ne eensa neppure sottomet
terti a regolamentazione nel
la fissazione degli tnteraretal 
mattimi pretesi dalla clien

tela. 
I banchieri naturalmente 

fanno sfoggio di dotti argo
menti di tecnica monetaria 
per ditendere 11 toro operato, 
ma sono ormai rimbeccati 
da tutti. Non solo 1 sindacati, 
ma ora anche gli Industriali 
11 accusano In pratica di usu
ra, e di una sensibilità quasi 
n ulla per i problemi gra vi del 
risanamento economico del
l'apparato produttivo. E l'ac
cusa riguarda anche l'arre
tratezza della strumentazio
ne tecnica di tutto il sistema, 
il ritardo con il quale si sta 
affrontando il problema del
l'introduzione di nuove tec
nologie che accelerino il di
sbrigo delle pratiche. Intenti 
come sono a fare soldi a pa
late — questa la denuncia — 
i banchieri si occupano mol
to poco del fatto che quanto 
ad automazione siamo molto 
indietro rispetto al resto del 
Paesi occidentali 

Non si fa fatica del resto a 
rendersi conto della fonda
tezza dell'accusa. Se ieri il di
sagio per lo sciopero si è fatto 
sentire a Milano e in quasi 
tutte le città del nord, si è in
vece avvertito molto poco 
nel Mezzogiorno. La politica 
dell'accaparramento degli 
sportelli che sta in testa al 
pensieri di tutti l banchieri 
non riserva molto spazio alle 
domande di un Sud ancora 
segnato dall'arretratezza. 
Ciò che conta è il risultato 
«quantitativo» dell'attività 
bancaria, quello «qualitati
vo» può continuare ad aspet
tare. È 11 rastrellamento del 
risparmio l'obiettivo che a-
guzza l'ingegno del banchie
re, che trova naturalmente 
condizioni più favorevoli 
nelle aree sviluppate, dove si 
assiste a una frenetica con
correnza per accaparrarsi 
nuovi punti di contatto con 
la clientela. Cosa diversa, ed 
evidentemente giudicata po
co interessante, è proporsi di 
elargire un servizio che con
tribuisca a risolvere proble
mi di carattere nazionale, 
stano questi relativi alia di
stribuzione territoriale 
dell'attività bancaria oppure 
all'efficienza del servìzio e 
alla conseguente dlminu-
zioine dei costi. 

È appunto anche per af
frontare e risolvere questi 
problemi, accanto natural
mente a quelli propri del 
trattamento salariale e nor
mativo della categoria, che 
Ieri l bancari hanno Incro
ciato le braccia. Tra gli altri 
loro meriti, quello. Indubbio, 
di aver sollecitato riflessioni 
che restano di non poco con
to. 

Edoardo Garritimi 

Conclusa la sessione del CC 
linguer. Ampia è stata la rifles
sione sul tema del blocco socia* 
le riformatore. Ne ha parlato 
Andriani: non può essere un in* 
distinto blocco dei produttori, 
ma deve fare perno su una nuo
va unità del blocco dei lavora* 
tori dipendenti e di quanti a-
spirano a diventarlo. Ne hanno 
parlato Cuffaro, in relazione al 
ruolo delle forze delta scienza e 
della ricerca e Matteucci, in re
lazione al ruolo e alla condizio
ne delle giovani generazioni. 
Ne ha parlato la compagna 
Trupla in relazione alla condi
zione della donna. 

Ma la proposta di alternativa 
democratica dà anche nuovo 
spessore ai problemi della no
stra strategia e connotazione i-
deale. Il compagno Tortorella 
ha notato che quando propo
niamo l'alternativa democrati
ca pensiamo a un'alleanza con 
forze anche lontane da ogni in
tenzionalità socialistica. Ma ciò 
non toglie il fatto che, affer
mando giustamente il valore 

della equità come condizione 
indispensabile per una corretta 
politica di rigore, noi prendia
mo nettamente posizione con
tro il congelamento delle cose 
come stanno, contro l'idea e la 
pratica volta a riversare sulle 
masse lavoratrici il peso della 
crisi. Si dà cosi sostanza e im
mediatezza a quella ridefinizio
ne di senso della nostra aspira
zione socialista che costituisce 
l'originalità della nostra elabo
razione e connotazione. 

Temi politici più ravvicinati 
sono emersi in numerosi inter
venti. Mussi ha detto: nel con
gresso io vedrei una dramma
tizzazione del giudizio sulla cri
si della democrazia italiana e 
dello Stato. Trivelli: vi sono tre 
condizioni di realizzabilità del
l'alternativa: 1) un migliora
mento dei rapporti a sinistra; 2) 
l'espansione dei consensi; 3) 
riuscire ad evitare una reazione 
eversiva o uno spostamento a 
destra del mondo cattolico. • 

Come si è detto, il compagno 

Cossutta ha esplicitamente in
trodotto un insieme di giudizi 
critici e di proposte procedurali 
che gli altri compagni interve
nuti hanno mostrato di non 
condividere. In sostanza egli ha 
detto che non si può parlare og
gi di unità del partito, e non 
solo su questioni internazionali 
(ha confermato la sua riserva 
sulla posizione del partito in 
merito alla Polonia e all'insie
me dei paesi socialisti) ma an
che su altri punti fondamentali 
di linea politica. Ha parlato, in 
proposito, di divergenze, di
screpanze come causa di grave 
disorientamento. Ha esemplifi
cato chiamando in causa, e cri
ticando, la posizione assunta 
sulla questione del costo del la
voro. Egli ha sostenuto, citando 
fonti bancarie, che il costo del 
lavoro si è fortemente contratto 
rispetto al fatturato, e quindi 
bisognerebbe respingere ogni 
discussione su questo tema. 
Circa i rapporti politici Cossut
ta lamenta incoerenze nei rap

porti col PSI e con la DC. Par
tendo da ciò egli chiede un me
todo di confronto congressuale 
che consenta di «verificare* la 
consistenza di ciascuna delle 
tendenze critiche e dissenzienti 
nel partito, rifiutando di dare 
al dibattito il carattere di una 
campagna di chiarificazione. 
Infine na proposto cho la ele
zione dei delegati rappresenti 
fedelmente, nelle successive i-
stanze, la base congressuale e 
che di norma lo sezioni non e-
leggano delegati che non siano 
tra i propri iscritti. 

Repliche negative sono subi
to venute all'intervento di Cos
sutta. In forma sintetica dai 
compagni Scano e Giuseppe 
D'Alema, in forma più analitica 
da Chiaromonte. 11 primo ha vi
sto nelle osservazioni di Cos
sutta «una sorta di appello agli 
scontenti di tutte le armi» e una 
•prefigurazione, quasi una pre-
conizzazione della cristallizza
zione delle divergenze e quindi 
delle frazionit. Il secondo na af
fermato di non capire come 

Cossutta introduca elementi di 
divisione, di agitazione e di di
stinzione correntizia, approfit
tando di dissensi che nascono 
da difficoltà reali. Questo non 
spinge a maggiore democrazia 
interna ma a effetti sconvol
genti nel partito. 

Implicita ma netta anche la 
replica di Chiaromonte a pro
posito dei riferimenti di Cos
sutta alla nostra linea nello 
scontro sociale, e in specifico ri
ferimento alla questione del co
sto del lavoro. Abbiamo dura
mente reagito — ha detto — 
alla campagna che attribuisce 
l'inflazione e la crisi al costo del 
lavoro, tanto che, nonostante le 
grandi difficoltà, in Italia il sa
lario è stato meglio difeso cho 
in altri paesi. I riferimenti sta
tistici (a cui Cossutta si era ri
chiamato per dimostrare una 
minore incidenza del salario) 
non sono significativi se non 
nel senso di confermare una 
tendenza storica nella composi
zione del costo finnlo delle mer

ci per la maggiore incidenza del 
costo del denaro e del capitale 
fisso. Resta il fatto che il sinda
cato era rimasto bloccato sulla 
questione del costo del lavoro, e 
e era dunque l'esigenza di una 
iniziativa. Bene na fatto la 
CGIL ad assumerla. Nel merito 
di tale proposta vi possono es
sere riserve, ma deve essere e-
spresso apprezzamento per il 
suo valore politico. Devono es
sere i lavoratori a decidere, con 
una consultazione reale, sulle 
singole questioni, fermo restan
do cho occorreva sbloccare la 
questione contrattuale e dare 
al movimento dei lavoratori 
una linea sul problema del sala
rio e del costo del lavoro. E giu
stamente questa linea compor
ta, comò punto cardine, la rifor
ma fiscale. Come partito, la no
stra linea non può essere quella 
del diniego di ogni confronto su 
questa materia, giacché simile 
atteggiamento sarebbe illusorio 
e porterebbe od aggravare le 
contraddizioni nel popolo. 

Enzo Roggi 

e il governo l'ha subito. Non co
sì il sindacato, che ha opposto 
una precisa questione di meto
do. 

Le trattative — hanno ricor
dato Lama, Camiti e Benvenu
to in una conferenza stampa 
improvvisata — riguardano 13 
milioni di lavoratori, dell'indu
stria, dei servizi e anche dello 
Stato, e di questi meno di un 
guaito sono rappresentati dalla 

onfindustria. Forse è inevita
bile che l'organizzazione di 
Merloni faccia da capo-fila, 
tant'è che il sindacato aveva ac
cettato di cominciare i negozia
ti proprio con la Confindustria. 
E però inaccettabile — come 
ha ricordato Luciano Lama — 
che la Confindustria si scelga i 
propri partners e li imponga al 
tavolo di trattativa. Del resto, 

La trattativa 
sui contratti 
non c'è neppure una logica con
vincente. 

La questione è più di fondo: 
si tratta di sapere se la Confin
dustria cerca soltanto una co
pertura politica, garantita ap
punto dalle imprese pubbliche 
e, in particolare, da quelle lega
te alla DC, a una linea che con
ta ancora di giocare sulle pre
giudiziali; oppure, davvero c'è 
la disponibilità a trattare. tO sì 
tratta con tutti o con ogni sin
gola organizzazione degli ira-

Krenditori separatamente», 
anno detto Lama, Camiti e 

Benvenuto ai presidenti dell' 
Intersind e dell'ASAP. 

Tutto è cominciato quando 
Camiti, arrivato in anticipo 
nella sede del CNEL, a Villa 
Lubin, ha incontrato il presi
dente dell'Intersind, Paci, e gli 
ha chiesto a cosa dovesse «il 
piacere dell'incontro». Era l'an
nuncio della grana. Da quel 
momento a Villa Lubin si è sca
tenata una affannosa rincorsa 

di voci, incontri separati, tele
fonate con Palazzo Chigi e il 
ministero del Lavoro, fino alla 
vera e propria guerra di comu
nicati ai giornalisti costretti ad 
inseguire il capo di gabinetto 
della presidenza del Consiglio, 
dottor Manzella. 

Spadolini aveva affidato, al 
primo sorgere delle difficoltà, 
una difficile mediazione al suo 
capo di gabinetto: convincere 
Intersind e ASAP a restare al 
tavolo di trattativa ma solo co
me osservatori. La proposta, 
però, è stata seccamente re
spinta dall'Intersind. Così co
me era già stata respinta la pro
posta sindacale di cominciare 
la trattativa su due diversi ta
voli. 

La Confindustria, intanto, 

decideva di realizzare una vera 
e propria sceneggiata. La sua 
delegazione andava ad occupa
re i posti assegnatigli dal ceri
moniale, con gli industriali che 
si mostravano stupefatti, men
tre il «duro» Mortillaro invitava 
f;li operatori della TV a filmare 
e sedie vuote dell'altra parte 

del tavolo della trattativa. La 
commedia è durata un'ora, tra 
lazzi divertiti e distribuzione di 
comunicati in cui si definivano 
le richieste sindacali come «pre-
giudiziali», fino a quando lo 
stesso Mortillaro dava disposi
zioni di sciogliere le fila. Merlo
ni e Mandefli (che intanto ave
vano incontrato senza risultato 
Lama, Camiti e Benvenuto) af
fermavano che si era già perso 
troppo tempo e andavano via. 
Ora tutto è condizionato al 

chiarimento diretto con il pre
sidente del Consiglio sollecita
to formalmente dal sindacato. 

Da oggi, comunque, parte il 
confronto con le altre organiz
zazioni imprenditoriali: Confa-
gricoltura. Confapi e Confcom-
mercio. Ma la giornata presen
ta un altro appuntamento di ri
lievo: al ministero del Bilancio 
si inaugura il tterzo tavolo» di 
trattativa, tra sindacati e go
verno, sulla riforma del fìsco e 
gli investimenti. Saranno pre
senti : ministri Formica e La 
Malfa, assente — invece — An
dreatta: pare che il ministro de
mocristiano del Tesoro abbia 
fatto il gran gesto del rifiuto. 
Forse è un tassello da inserire 
nel confuso quadro di ieri. 

Pasquale Cascella 

spettive meno inquietanti al 
mondo del lavoro»: questa la 
dichiarazione di intenti pro
nunciata dal segretario del 
PSI senza però accompagnar
la con nessuna indicazione 
precisa sul come raggiungere 
questi obiettivi. 

"Sarebbe inaccettabile — 
aggiunge invece Crasi — il 
venir meno della solidarietà 
della maggioranza su ele
menti costitutivi essenziali 
dei decreti e della legge fi
nanziaria proposta dal go
verno». Le «indicazioni mi
gliorative» destinate a scatu
rire dal dibattito parlamen
tare non debbono essere 
•scartate a priori», secondo 
il segretario del PSI: ma pur
ché risulti chiaro, in ogni ca
so, che la maggioranza (e qui 
Crasi sottolinea puntigliosa
mente lo scarto di voti parla
mentari a vantaggio del pen
tapartito), -deve volere e po
tere decidere, senza per que
sto escludere eventuali trat
tative con l'opposizione ove 

Craxi rassicura 
Spadolini 
si ritenessero opportune, 
possibili e utili». 

Guanto all'invito rivolto 
dalla Direzione comunista 
per un esame della situazione 
economica, «occorre precisa
re — ha risposto Craxi — se 
si tratta di un'iniziativa li
mitata a uno scambio di in
formazioni oppure di un'ini
ziativa che, sulla base di di
sponibilità preannunciate, 
può fornire indicazioni utili 
ai fini di eventuali conver
genze parlamentari». 

Craxi non ha invece fatto 
parola della proposta demi-
tiana di un'alleanza elettora
le dei cinque partiti dell'at
tuale maggioranza. Il «no» so
cialista era stato già espresso 
da Martelli, e con linguaggio 

tagliente. È chiaro che, rifiu
tandosi persino di prenderla 
in considerazione, Craxi ha 
inteso ribadire la secca con
trarietà del PSI alla mossa di 
De Mita. 

Ma egualmente, i democri
stiani non sembrano inten
zionati a mollare. Sul Popolo 
di stamane Giovanni Galloni 
affronta tutti e due i proble
mi che minacciano bufera nel 
pentapartito: l'atteggiamen
to sulla manovra economica e 
la proposta elettorale di De 
Mita. Al governo si garanti
sce "sostegno» per l'approva
zione dei decreti, ma al con
tempo viene dichiarata una 
disponibilità «ad affrontare 
una discussione per verifi
care la possibilità di rag

giungere, insieme agli obiet
tivi della riduzione dell'in
flazione e della spesa pubbli
ca, anche quelli dell'aumen
to degli investimenti, della 
produzione e dell'occupazio
ne». E non a caso anche Mar-
cora (nell'intervista all'Euro
peo già citata) dice che «in
vece di ridurre il deficit dra
sticamente ci potremmo an
che fermare a 70 mila miliar
di». 

Alle critiche mosse da 
Martelli all'idea di De Mita, 
Galloni risponde invece su 
due piani. Il primo cerca di 
essere persuasivo, rassicu
rante: non si tratta di una 
proposta ultimativa, ma di 
un «ragionamento politico»\ 
gli alleati dovrebbero anzi 
comprendere che esso è di
retto ad «assicurarli come 
siano infondati i sospetti di 
una presunta volontà della 
DC di accordi o addirittura 
di complotti per isolare la 
posizione socialista, come di 

qualunque altro partito del
la maggioranza». Dopo la ca
rota, appare il bastone, che 
consiste nell'addossare al 
PSI il sospetto di puntare 
soltanto a elezioni anticipate: 
fuori della linea indicata da 
De Mita, «vi può essere solo 
— scrive infatti Galloni — la 
tentazione di continuare a 

{ ìroporre una scorciatoia e-
ettorale che noi abbiamo ri

tenuto e continuiamo a rite
nere non utile per il Paese». 

Immediata, non appena le 
agenzie hanno cominciato a 
diffondere le anticipazioni 
dell'articolo di Gallqni, è ar
rivata la controreplica socia
lista. Le argomentazioni del 
direttore dei Popolo sono pe
rentoriamente liquidate: egli 
non ha aggiunto alcun ele
mento convincente, e anzi «si 
profila il rischio obiettivo di 
trasformare quello che vor
rebbe essere un mero ragio
namento in una contorsione 
politica destinata non ad al

largare la collaborazione, ma 
a soffocarla in una nube di 
sopravvenienti polemiche». 

Di fatto, già si arroventa 
quella scoppiata nei giorni 
scorsi tra socialisti e socialde
mocratici proprio intorno al
la proposta di De Mita. Lon-
f;o, come si sa, è favorevole, e 
o ripete stamane sul giornale 

del PSDI: «Se dobbiamo con
tinuare a governare con la 
DC, tanto vale farlo nelle mi
gliori condizioni nei rapporti 
di forza e nella stabilità». Del 
resto, secondo lui, da rispo
sta è nelle cose e lo sarà ob
bligatoriamente anche in 
campagna elettorale, quan
do il PSI comunque dovrò o-
perare una scelta, che pen
siamo sarà coerente con la 
sua politica di questi anni». 
«Mi sembra un capovolgi
mento del concetto del bloc
co laico», ha replicato Valdo 
Spini. 

Antonio Caprarica 

ha già imboccato 11 lungo 
svincolo che conduce al ca
sello e, quindi, all'uscita del
l'autostrada. E a questo pun
to che 11 «commando» entra 
in azione. 

Una vettura sorpassa la 
macchina dei carabinieri e la 
blocca stringendola verso il 
guard-rail. Un attimo dopo 
altre due auto sono Intorno 
alla Peugeot che viene cir
condata da un nugolo di kil
ler. Due carabinieri, vengono 
Immediatamente disarmati 
dai camorristi. L'autista, 
malmenato, viene fatto sten
dere per terra. Poi, è la volta 
di Elio Di Mella: è lui il cara
biniere che ha in mano la ca-

L'agguato 
di Avellino 
tena alla quale è ammanet
tato Mario Cuomo. È un i-
stante. Forse un movimento 
di troppo, forse addirittura 
una esplicita ribellione: un 
killer lo stordisce, all'im
provviso da una pistola 357 
Magnum che è nelle mani di 
uno dei camorristi parte un 
prolettile che colpisce il ca
rabiniere alla gola, la passa 
quasi da parte a parte ed esce 

dal petto, all'altezza della ot
tava costola. Il colpo, spara
to dall'alto verso il basso, ha 
un effetto devastante: Elio 
Di Mella, sposato e padre di 
un bambino, muore all'i
stante. 

Il «commando» si impos
sessa delle pistole dei tre mi
liti e fugge via portando con 
sé Mario Cuomo. I posti di 
blocco istituiti un po' ovun

que non danno risultati: le 
tre macchine usate dai killer 
(un'Alfetta, una Ritmo ed 
una Ford Fiesta) erano già 
sull'autostrada e possono es
sere andate chissà dove. 

Mario Cuomo, due ornici-' 
di, un sequestro di persona, 
un gran numero di altri rea
ti, è libero. Forse non doveva 
essere scortato, in quel mo
do, da appena tre carabinie
ri. Minuto dopo minuto, par* 
ticolari si aggiungono a par
ticolari e l'inadeguatezza 
della scorta per il giovane ca
morrista della banda Cutolo 
appare sempre più chiara: il 
nome di Mario Cuomo, in

fatti, è in quella famosa lista 
di 22 camorristi stilata dal 
giudice Gagliardi con allega
te una sfilza di accuse e la 
richiesta di immediate misu
re anti-mafia. Lo stesso giu
dice Gagliardi, forse proprio 
per la compilazione di quella 
lista, era finito nel «mirino» 
della camorra organizzata 
riemergendo vivo quasi per 
miracolo dalle valanga di 
proiettili esplosigli contro in 
un agguato tesogli appena 
un mese fa. 

Mario Cuomo veniva tra
sferito da Campobasso ad A-
vellino proprio perché dove
va essere presente — il 14 di 

questo mese — alla prima se
duta del processo istruito e 
voluto proprio dal giudice 
Gagliardi. Perché I partico
lari di questo spostamento e-
rano noti ai camorristi? Al 
giudice Gagliardi, ancora ri
coverato in ospedale, dopo 1* 
ultimatum lanciatogli dalla 
camorra subito dopo l'ag
guato, sono arrivate diverse 
telefonate di minaccia: «Non 
arriverai vivo al 14 ottobre. 
Quel processo non si farà 
mal». L'agguato di ieri è un' 
altra terribile sfida della ca
morra contro quel processo. 

Ettore De Socio 

sulla Circonvallazione di Paler
mo, assieme ai tre carabinieri e 
all'autista della Mercedes che 
lo stava trasportando dal carce
re di Erma a quello di Trapani. 

L'accusa, che costituisce un 
importante tassello della nuova 
mappa criminale in Sicilia, è 
stata formalizzata ieri mattina 
a tempi record dal giudice i-
struttore Giovanni Falcone. Il 
magistrato ha spiccato quattro 
mandati di cattura per omici
dio plurimo aggravato nei con
fronti dello stesso Santapaola, 
e di Nunzio Salafia e Salvatore 
Genovese, catturati ieri l'altro 
dalla polizia in una villa bunker 
ad una decina di chilometri da 
Siracusa, e Antonino Ragona, 
28 anni, un killer palermitano 
importato a Florida (Siracusa), 
dove risiedeva, da una gang 
«agguerrita e pericolosa» — di
cono gli inquirenti — i cui lega
mi stretti con la mafia palerai-

Nuovi arresti 
tra i mafiosi 
tana sarebbero ormai provati 
ad iosa. Su Santapaola, per 
completare il quadro, ora inda
ga anche la Guardia di Finanza, 
per un accertamento patrimo
niale a tappeto che non sarebbe 
stato possibile senza la nuova 
legge antimafia, costata tanto 
sangue. 

E saltato fuori anche un 
grosso traffico di droga (hashi
sh), 600 chili in un anno, prove
niente dal Marocco, con sede di 
smistamento nella stessa pro
vincia di Siracusa, finora rite
nuta al di fuori dagli itinerari 
della grande criminalità orga
nizzata, ed invece sede — ora 
s'è saputo — dei «covi» dei kil

ler del «reparto operativo» delle 
grandi esecuzioni. 

Da qui una trasferta in mas
sa di funzionari della squadra 
mobile e della Criminalpool — 
aiutati da rinforzi provenienti 
dal «continente» — proprio nel
la provincia di Siracusa, e che 
ha portato — dopo il blitz che 
ha permesso l'arresto di Salafia 
e Genovese — alla cattura di 
Ragona e di altri tre personag
gi: Sebastiano Pandolfo, 33 an
ni, sorvegliato speciale, origina
rio di Lentìni (la stessa località 
dove un fratello di «Nitto» San
tapaola, Antonino, venne cat
turato l'anno scorso armato di 
un Kalashnikov), Salvatore 

Miduri, 34 anni, pregiudicato, 
di Augusta, e Concetto Tara
selo 43 anni un danaroso com
merciante di tessuti di Floridia. 

Essi avevano preso in mano, 
secondo la polizia, il traffico di 
hashish fino ad allora monopo
lizzato dal clan Ferlito, trovan
do un'ideale base d'appoggio. 
Proprietario di una barca di 
venti metri, la «Inducenza 2*», il 
commerciante trasbordava la 
droga proveniente dal Marocco 
per affidarla al clan Santapao
la. Pandolfo e Miduri sono ac
cusati di «associazione per de
linquere», oltre che di importa
zione e vendita di droga, impu

tazione che pesa sul capo di Ca
raccio. 

Ma la grande caccia non è fi
nita. S'annunciano nuovi svi
luppi. Il capo della squadra mo
bile Ignazio D'Antone, in una 
conferenza stampa, ha tenuto a 
chiarire ieri sera come le inda
gini sui più grossi delitti di Pa
lermo abbiano ormai portato 
all'estensione di accertamenti a 
tutta l'isola, ma anche al resto 
d'Italia, ed a connessioni este
re. Per il clan Santapaola, rite
nuto l'organizzatore del com
mando che uccise Dalla Chiesa, 
si parla, così, di prove ormai 
certe relative ai legami con la 
mafia palermitana. 

Le indagini della Finanza, 
poi, potrebbero portare ancora 
più in profondità e più in alto, 
verso i nessi delle bande crimi
nali con precisi settori del siste
ma di potere. La novità princì-

da Falldin, in carica per gli 
•affari correnti». 

Ieri, c'è stato, prima della 
conferenza stampa di Stef-
fenson, un susseguirsi di no* 

Ìlzle, spesso contraddittorie. 
! certo che sono state lancia-

te altre cariche di profondi
tà: 4 verso le ore 14.30; poi 
altre 3 verso le 17.30. Ufficio
samente, si è detto che il mi
sterioso sottomarino aveva 
cercato di uscire dalla baia di 
Hors, dove era intrappolato, 
e che con questi nuovi lanci 
si era cercato di bloccarlo. 
Contemporaneamente, era
no circolate altre voci: è già 
stato preso contatto, con ap
parecchi «Sonar», con l'uni-

Forse sfuggito 
il sommergibile 
tà-spla; non si tratta di un 
sottomarino «convenziona
le», ma di un'unità teleco
mandata a distanza e senza 
equipaggio; no, è un sotto
marino «convenzionale», ha 
un equipaggio e dovrà emer
gere alla superficie entro 
qualche ora per •prendere a-
rta»; addirittura: l nuovi lan
ci di cariche sono stati effet

tuati come «avvertimento» 

nel confronti di una seconda 
e misteriosa unità subac
quea entrata nelle acque sve
desi e che cercava di avvici
narsi alla baia di Hors. Voci 
— come si vede — Incontrol
labili e tutt'altro che concor
danti. 

Mercoledì, comunque, 11 
portavoce della marina, ca
pitano Carlsson, aveva an

che dichiarato: «Abbiamo 1' 
ordine dal governo di Iden
tificare qualsiasi cosa si trovi 
sotto 11 livello del mare, di ri
portarla In superficie, di 
scortarla fuori delle nostre 
acque territoriali. Ma questo 
ordine — aveva aggiunto 11 
portavoce — potrebbe essere 
modificato In qualunque 
momento». E, ieri sera, c'è 
stata la conferenza stampa 
del nuovo capo di stato mag
giore della Difesa, «fresco di 
nomina» come Informano le 
agenzie. Nelle prossime ore, 
forse, si potrà sapere di più 
ed 11 «mistero di Muskoe» po
trà, forse, essere chiarito. 
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pale, intanto, riguarda la pre
senza agli atti dell'inchiesta di 
una serie di testimonianze ine
dite. Innanzitutto, c'è un su
pertestimone oculare dell'ag
guato di via Carini. Ma ci sono 
anche una serie di detenuti in 
varie carceri d'Italia «pentiti», 
che avrebbero offerto agli inve? 
stigatori nuovi spunti relativi 
ad indagini finora quasi arena
te. Ha ricevuto un sussulto an
che l'inchiesta sulla esecuzione 
del vice-questore di Palermo 
Boris Giuliano (21 luglio 1979). 
Fu il primo degli investigatori 
ad aver intuito l'intelaiatura e i 
rapporti col potere bancario e 
finanziario della nuova crimi
nalità mafiosa. Venne lasciato 
solo, senza poteri, davanti alla 
sfida sanguinosa, che in quei 
giorni stava solo iniziando. 

Vincenzo Vasile 

Ad un amo data acomparse da! rampogno 
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i rapo* <* Modano. » («inToj i compagni 
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